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RIVISTA POLITICA 
Il principio (li sotidarielh sprona le nìonarcliie 

luUe a disirnggero o francare lo spirilo revolif-
ziouario <lel progrosso ; egli è perciò clic da 
Spagna non aUbinnio clic poche nolizie e con-
traddiloric, ne poltchbe aitriinenli essoro, iinpoi-
cliè i dispacci ci vengono Irnsmessi dallo agenzie 
dei regi governi, lìi'sla però accertato che il 
niovimenlo non ò rislreiio ned isoliilo, e lo stesso 
governo d' Isabella 13orbo«e è coslrello a oCii-
l'cssare le bando con)C percorrenli e la Catalo­
gna e !' Aragona, eh' e niianto dire un terri­
torio grande come la Venezia e la Lombardia 
unite. E se è vero quanto la Slluatlun ci apporta, 
che, cioè, la città forlc di Girona è caduta in 
Hifino degli insorti, 1' ul(in»o Irono Borbonico non 
podà per mollo rosislcre al torrente minaccioso 
della revoluzione. — Ma non é solo il Irono dì 
Spagna che andrà fra breve seppellito, impe­
rocché, come, osserva spiritosamente il Balbo, 
le rcvplu7.ipni hanno il vezzo di essere conta­
gioso, ed i popoli oppressi dai forti ardimenti 
prendono esempio oode scuolere il selvaggio clic 
li abbrulisce. L:ionde se al di là dei Pirenei 1' au­
torità reale è minacciala di morie, !" autorità 
imperiale che ha sede sulla Senna non lo è 
meno, e per lo avvilimeulo in cui è caduta in se­
guilo agli scaccili palili nella polìtica estera, e 
per il generalniunic sentito bisogno in Francia di 
libertà. Il vespajo della questione germanica su­
scitalo dal ]\.ip«leonide onde eludere la qvieslione 
della liberti) già posta sul tappeto dall' opposi­
zione in seno del Corpo legislativo, non ha 
fallo che annientare il pericolo in cui sì trova 
e che non può più per iiiuna guisa schivare. 
Imperocché la Prussia, in risposta agli abbrac­
ciamenti imperiali di Sali'sburgo ed ecciiat,) 
dalia Russia, sia per sollevar viva la questione 
ù' Oriente. Ed allora l' isolamento francese si 
ripete iiell' rffello, dappoiché non è alla Kran-
cia che più importa non ^i parli della Turchia, 
ina all' Ingiiilierra, anlagonisia naturale della 
Russia. E r Idghilterra ludo mctlerù in opera 
perche Austria ed l'alia a lei s' uniscano in 
riguardosa neulralità. Noi, poi, propugnatori as­
soluti della neulratilà dell' Italia non vorremmo 
clic questa ueutralità si convertisse in quel ci­
nismo che ci ricorda la Francia dei tcnijii 
dell'utilitario e •poliziollo Luigi Filippo. Va 
bene essere indipcndenli e liberi IVa i due gran­
di conjondenti, nia se è vero che alla moralità 
s' informano i principiì della vera politica di 
uno stato popolare, dev' esaere pur vero che 
iina politica dollrinaria e dipioniatica nella que­
stione d'Orientò ci svanlaggeicbbe moltissimo 
nella nosli'a posizione. La Francia coolriip-
ponga, alla lega Piusso-llussa la bandiera delia 
Idierazione della Polonia, la lega Prusso-Russa 
alla Francia quella della liberazione della Greciii : 
è dover iiosiio di prestarci ed ali' emancipa­
zione polacca ed all'emancipazione greca, che 
la liberazione dei popoli per la politica nostra 
noi» dev' essere un' orpello onde ingannarli. Que­
sto in quanto alla jioliiica estera del nostro 
governo, in quanto alla politica la riassumiamo 
in due parole ; Andiamo a Roani. INon colle 

giaculatorie, non coi sollérfugi della diplomazia 
si va a Roma, che il prete e maestro d' a-
sluzia, ma colla risuluiezxa di. chi drillo cam­
mina nella via clic s ' è prescelta e clic alla 
violenza che gli viea fatta oppone la violenza. 
Si dichiari il governo Italiano sciollu dagli 
obblighi impostigli da una illegale convenzio­
ne; ai quarantamille guidali cui fa far da 
guiidarini del papa-re, dia ordine di impadro­
nirsi della cillà eterna e In potenza nostra sarà 
validamente consolidata, dappuieiié 1' imperatore 
cristianissimo ha urn sunìcientetnenle a pensare 
sulla lega che lo minaccia. R. 

ANGORA DI ROMA 
Le voci le più slraiie e le più opposte fanno 

in questi giorni il giro della penisola : Gli or­
gani dei diiTcreiUi parliti, guidali o dall' inte­
resse 0 dalla passione partigiana si afFannano 
o a conrcrmarle o a sihèniirle a seconda delle 
loro individuali opinioni. 

È facile il comprendere che seguendo un 
tale sisicma non si arriverà mai a depurare la 
verità : Finché le affermazioni e le smentile ba­
sano sopra apprczzamenli individuali, esso pò" 
Iranno rivelare lo stalo delli animi, ma non lo 
stalo dei falli-

Noi, che di ciò che riguarda Roma e la 
democrazia abbiamo I' orgoglio e la certezza di 
crederci abbastanza bene informati, e che non 
ignoriamo le arti delli avversari per deviare dalle 
rolaje dal Campidoglio il carro della rivoluzione, 
noi prendiamo la parola su questo vitale argo­
mento, e ridurcitto entro ai limili dei vero la 
faragìnc delle novelle che i moderni Di'ucalione 
e Pirra hanno diffuso sul loro passaggio. 

Falso, falso nel senso più rigoroso della 
parola che il centro insurrezionale nominalo da 
Garibaldi a Firenze abbia deposta l'idea di fare 
un tentativo su Roma. 

Falso che Garibaldi pensi a lasciare il 
continente e che abbia consiglialo ai Romani di 
altendcre dalla convenzione la; soluzione, dtjlla 
questione romana. i : 

Falso che I' emigrazione romana sparsa in 
Italia abbia cet'cato di esércilàrè pressione sul. 
r anipio del Generale per distorlo da un tenta­
tivo violento contro Roma. 

F.ilso che a Roma regni la calma più 
perfeila, e che i romani sieno indiferenli spei-
latciii del gran dramma che sì svolge dinanzi 
a loro. 

Falso che il prestito inizialo da Garibaldi 
proceda lentamente, e che le azioni da esso 
diffuse sieno sccolle con diffidenza. 

Tolto queslo é falso e nessuna affermazione 
in senso conlrario potrebbe affievolire la realtà 
ili uiiiinio abbinino dello. 

Vediamo ora quanto vi sia di vero nelle di­
cerie che circolano in cpiesti giorni. 

Vero, è vt-rissinio che l' elemento nioile-
rato ilei ciiiiiilalo insurrezionale di lUimu ha 
sinenlilu le sue [irimc promesse e consigliai ura 
ai colleglli la calma e 1' aspetta/ione. 

Verissimo che numerosi agenti governativi 
furono inviali a Roma per abboccarsi coi più co' 
spicui cittadini e per persuaderli « non com' 
piomellere l'azione del yoveino cun una rivolu­
zione del problema rumano. 

Verissimo che al coline pontifìcio giunsero 
nuove truppe italiane, e che la flotta italiana ha 
ricevuto 1' ordine dì colare a fondo quei baali-
tnenti «ospedi CIIB acconntusero a operare sbarchi 
di volontari sul territorio pupillo. 

Verissimo che il governo italiano tenta con 
promesse con impieghi, e con niìnaccie, dj 
tener Ira nqniila 1' emigrazione romana uha 
trovasi in Italia. 

Verissimo che molti fra i più distinti e più 
bollenti emigrati romani fnrono allontanali colla 
forza dal centro della penisola, e inviali parte 
ad Aosta, parte ad Alessandria e parie a Ca­
gliari e a Sassari. 

Verissimo che la Francia ha dichiaralo 
che in caso di insurrezione a Ruma essa in-
terverebbe di nuovo. 

Verissimo che ia Spagna agisce con atti­
vità inslanciibile per ottenere una /e//a delle pò. 
lenze cattoliche che garantiscano, coli' intervento 
se occorre, il poter temporale del papa. 

Verissimo che molti deputali dì dcslrg 
si sono condotti a Roma e hanno assicuralo 
il papa della loro devozione alla cattedra di S. 
Pietro. 

Verissimo che si disculo in qtir^sti giorni 
al ministero suH' opporluiiìlà di sciogliere l'ai, 
luale camera dei de|iutaiì e di procurarne un 
altra pììt obbediente e più rispettosa della nostra 
santa religione. 

Tulio ciò è vero, e noi abbandoniamo il 
giudizio di questi fatti alla coscienza del po­
polo. 

Lugano li 23 agosto. 

Prof. G. li'i'oi.iTO Pi:n!;ui50i.M. 

L'INSURREZIONE DI SPAGNA 

Levali e sii nlliiininntn : perciochè 
il giorno di'llii luce è venulo; o il sole 
delia libertà si lem sopra di le. 

Is. G. i.\. l. 

La campana della libertà suona a stormo di 
nuovo: i suoi sacri riiiloeclii si ripercuotono per 
r aere ed annunziano i funebri di un novello 
tiranno ! 

Salve 0 popolo di Simî n.'i !! 



IL GIOVINE FRIULI 

li» parola alala di ruliiiiue che scorre nllra-
vui'so i mari itirssagj^ura del |ie'nsti!i'o d a un 
polo all' altro dui iitunJi), ha (iiiitii'nxiiilo' clifi lu 
stai per ronipRt-e le ciii<'i>e di cui li avvinsero i 
sacerdoti ed i re. -— Lu girale, che la mano allenta 
di (piesti due tiraiiiù li immerse nel cuore lu dèi 
cavarlo ; (|ii;iiid' anelili ti dovesse eoslare sovrau­
mano dolore ; tjiiiuid' ancUu dovessi con lui ca­
varli r ullimo palpilo della vita come avvenne 
ini Kpauùniinda, il capitano del popolo di Telic. 

l popoli liUeri esultano e Uielluno fra i giorni 
di l'i;si;v ipicll' ora solenne in cui il singulto degli 
op|)russi si esprime a caratteri di sangue e di 
b a r r i c a l e : il popolo d'^Iinlia che non ha dimen­
ticali ancora i giorni amari del servaggio grida 
(eslante alla nazione SDrella : Evviva la rivolu­
zione di Spagna ! 

Ma r opera impresa non deesi dimettere se 
non condulla a gloriosa mela : sollanto 1' indo­
mani della battaglia vinta per la libertà della pa­
tria è lecito appicnre la s{)ada inlrisa nel sangue 
dei suoi nemici all' arpione ! 

l^a rivoluzione di Spagna ci chiama a Tare un 
lielo presagio. 

Da qui a piichi anni Ire grandi lirannidì a-
vraono cessalo di IlageliarC la ninaiiiui, e sono : 

La casa di Barbone, che sioijle alla {l.lccola 
inliinsla posla sui iiriidini do! cjiiid'iilcn incita pri­
ma di spi'gntìrbi gli iilllmi spr.i/./i della inlaiisla 
luce . . . . 

Lii ca.'ia di Ahshnr^O idn' or f;i mi anno la ecjui-
vooa polilioa del f.iiiiin dello Tuillcries salvava 
<Iallo eecidio siipreiuo . . . . 

La cattedra di .S. i'ioico, MMIVH di Inni i tiran­
ni, oaoero i-.lu: rode il cuore nlln llnlia elle non 
Ila trovato aiiroca un (iglio suo animoso lauto da 
taj^liarlo pei- s<'mpi-e . . . . 
, QugI gioroo in cui 1' ullimo p.-»]),! avrà eessalo 

<li esistere, dai<;!i spaldi di'l C iin|ii<l(>g\io Uioiicrii 
àncora la voce del .saiinlus, pi>}»itn.'<<ini; romunus... 

€osì 'giova sperare . . . . e Così avvera. 14. 

TI (s.-kliiiu'tlo di Suiodina avrclibe dicliiaralo 
nellaiiK'iite, a !';iriiti ebe in caso di a n o n a 
<'SSO Conserverebbe la più sernpolosa ncutmtilà! 
ma clic dati» il caso di intervento di allre na­
zioni, esso non e^ilL>rebbe a schierarsi eolla 
Prussia e eolla Russia. 

Dopo avere accennato n tulli gli nlll di dispnliii-
n>ii, 0 tutte le violiizinni (Iella costltuzinncj a tiiite 
le btdegnllà ciimini?.<ise doli' attuale ifntcnui epagnulo, 
P'rim dicliiara elle IH i'ÌM>Uizione è l'nnicM rimedio u 
lotti i ioidi clic ainigono'lu Spagna. 

Essa ooiivoclierà |e Cortes co.'itituenti a mezzo del 
su(Tr«i.'io unlversalCj prundendo per prlnuipii fontla-
inentoll dell'ordine di cose clin snrgeiìV sulle ruv'ne 
(h'ir iittiiide ,, la libertà, il diritto e In ginsti/in., , 

i\fl proeliuna diretto ai soldini, il noiiprole rain-
nieiitn biro che l' Hrma*u spngniiola fa in tutti i tempi 
il |>iù gran uemieo dei tiranni, il più fermo appoggio 
dei diritti dei suoi concittadini, ed esprime la sua 
l'i-nna lidncla uba essi prenderanno le armi per unirsi 
Ili loro padri, ai loro fratelli onde ajiitiii li a spez­
zare le proprie catene, 

Egli termina con ipiest» parnlle: 
" Soldati 1 Se la disciplina otdiliga a dilViidi're 

i bnoni governi) essa non può esigere che si si-na 
d'appoggio alla tirauiiia. Se es^a ordina di eniii-
ballere le suininosse, non >iuile ohe si disconosca la 
voce delie legittime rivoluzioni. ,, 

11 mollo d'ordine degli bisorti è : Vivala libertà... 
Viva lu sovraoilà nazionale... 

( Gatt,clCi di Turino) 

^*lill!•IO.•̂ •î •(l, 21, L'e.spidiione dei liberali H Bar'-el-
lona eontiiiiifi, 11 Ipro mimen/asuend-; a oOO,la iniigginr 
[Mille ioli» franuesij elle ricevellem l'ordine di lasciare 
l:i C;uiilognii entro ^4 sotto ininacuia di dcportuziunc al­
la isoli! di l'erdiiumdu Po. I partigiani deli'insurrezìonc 
amiieiilano suiloil cumandi) del generale Conlreras e so­
no prolelU dalla piipoluzionc. Le l'ulibriebe sono chiu­
se, il coniiiiercio sospeso. 

(Coir, il, /'fiifiìa 

rSOTIZIE 

S,ujsiiiaGo. — Nelle tenute conferenze fmono prosi 
degli impellili eonveiizioiiali contro l'evetinitilc en­
trata di singoli stati tedeschi meridionali nella Con-
leuerazione del IVord 

( Cilliidiiio ) 

. r.uii(ji, M AgiLsio.— 
Wolizie ila Sullsljm.'go annunziano che interrogato il 

miiustvo della guerra austriaco circa 1' Orinaiuento del-
I Austri», rispose ai sovrani essere 1' esèrciti) «(Tatto 
sproviHo di focili ad ago, A Parigi ciò interpretasi co­
me sintomo di pace per quest' anno. 

Le notizie che 1'Epoipie ha da narcellona suonano ; 
Ull operai di iiuellu città, e sono quarunta e più 

migliaia, abbandonarono gli opiflei e uscirono dalla 
c i t ta , senza che il capiiauo generale abbia potuto 
arrestare questo imponenlc movimento. 

Molte bande di questi operai , furti ciascuna di 
BOI) uomini e ben armate , presero la volta di GÌMO-
na. 

Correa pur voce che il generale Contreras fosse 
«nlrulo nella Spnijon traendo seco tolti i carabinie­
ri e doganieri die stavano a guardia della frontie­
r a , ed un corpo di più che duemila insorti. 

( [iijurma) 

Il genernli' frinì ha indirizzato due proclami al­
l' arniatii ed al popolo spagnolo, onde eliiamarli ad 
insorgere. Ne troviamo il testo nel Figaro di Pari-
g' 

tu qm-Uó destinalo al popolo si contiene il pro­
gramma della rivoluzione uve essa riuscisse a Irion-
lare. 

CIU)i\ACA E FATTI DIVERSI 

MOSHUOSITA' — Alla stazione di Udine Gio­
vedì suncesse tal l'alto da degnaiuente illu.slrare 
gli annali del cessato despotismo. IT sig. C. A. di 
Venezia, che col treno delle h.'ìì pom. si diri­
geva a Casarsa, venne villdnameiile aflVoiilalo 
dal sollo-capo stazione Zamarioli, gii) amico del 
famigerato Scordilli e decorato della croce d' oro 
a merito dei signori d' olirclapido, ed invitalo a 
prendere posto aiiziclic iiol vagone nel (piale 
voleva ascendere, in altro ricarco di passeggeri . 
All' interrogative «isservazluni del signor C. il 
bencmcrilo campione dei santi due-becchi non 
foce che ripetere 1' intimazione e con vee­
menza tale che il signor G. in un momenlo di 
giusta esagerazione esclamò esser codesti modi 
tollerali a[)pcna in tempi che furono. Mon l' aves­
si! dello ! che il noslro tìroe rivolgendosi alle 
guardi" di P. S. di servizio tlomanilò 1' arresto 
d i passaggero. E i e guardie « f̂ uiVjus non e.if 
inulkctiwi 11 intimarono al C. <li seguirli nei lo­
ca i interoi, dove venne tratlenulo per oltre un' o-
r a ; e n<m avrebbe potuto recarsi agli uiìì/ii 
queslnriali senza la poco gradevole compagnia 
degli angeli del signor Malatcsta, se la guardia 
rimasta a custodirlo mentre il eompagno s' era 
recalo dal suo superiore onde dar conio di tanta 
gloriosa operazione, meglio pensandoci sopra 
non r avesse rilascialo. 

Il irono, non occorre dirlo, e partilo lasciando 
passaggero e bagaglio a terra, il qnal ull iiin ijuasì 
per colmo di misura venne Irallenuto in allusivo 
se(|ucstro dal cajio-siàzìone, degno emulo del 
suo suliallcrno e che i maligni vogliono sostenere 
sia stalo posto sono custodia nel decorso anno 
dalle lru|ipe Italiane come slegatalo partigiano 
dei fu nostri dominatori, 

rSoi 110(1 intendiamo di segnalare al disprezzo 
dei nostri coiicitladini i bei gingilli che la com­
pagnia dei c/wz noiis ha regalato alla nostra 
stazione ferroviaria, da'ppoicht- siiiiil genia non è 
capace uè di poiiiimeiilo né di rossore. Narriamo 
solamente 1' avvenuto liiiclm quell 'aurea inlelli-, 

^ e n z a che i) 1' Ispettur Mnlates|a si compiaccia, di 
dare precise islruziooi ai suoi ligli dilettissimi 
onda non couiaiellano in avvenire di simili 
porcherie. 

lM-i;xino.^ — Yer>;o i c ire drl ' j 'omerijtgio di 
Venerdì si appii 'cò iiicendio id-piano suptr ioru 
della casa Fraiima al Pomo d' oro in borgo Ve­

nezia. Dopo m e z z ' o r a , e quando avrebbe già 
polnio esser nhbrucciato tutto il fabbricato, Com-
psirvéro le pompe municipali lulmente in disor­
dine che non lu possibile servirsene, lìravo s ig. 
ingegnere , ve lo pappalo assai a buon mercalo 
il vostro stipendio ! ! Comparve anche il sindaco 
di Ldine a braccetto col Prcfello. Mun sa|)piamo 
quale dei due fosse la dama, quale il cavaliere. 

Dopo ciò sia lode agli artieri che non vennero 
per nulla meno al loro tradizionale sangne-l'redilo 
negli ineenilj : sia loile ,i| cap. della G. IS'., s ig . 
Tomniaselli ed a (pu-lli sua della compagnia che 
col loro pronto ed allivn inlervenlo seppero scon­
giurare gli inconvenienti insipar.ibili in siffatte 
congiunture. 

Pa re che il danno non sia grave. 

'rKATRo Soci.VLE. — lor scra andii in ìscpiia 
la Lucia. L ' esecuzione non poteva e.'jscrc mi­
gliore ; vorremmo solo sapere dall' impresa (pi d 
ragione le abbia consiglialo di saltar di bollo 
la scena ed il duello Ira donna e baritono 
nel secondo allo. Uopo il secondo alto a cura 
delta presidenza il teatro fu inondalo da fo­
glietti d' uno sbiadito sonnelto in onore della 
Palmieri , Chi V ha fatto non aspira di cerio 
salire con ali d' aquila nò lampocu con qucll(3 . 
di . rondine o di passero il sacro parnaso ; a , 
coglier inni, 

Sci i iuuvrNTo.— A scanso di eqtiivoci ne l . 
ar i . coiminicalo Una (inifinu (/' oncciù inserito 
nel ii.ro I () di ijnesto giornale, le leiiere lia.. . . 
Bar... . fanno cocca a un certo G. liarazzuti. 

JNOBIM I; ri.inri. — INon erodevamo ' niai ' che 
in L'dinc [lote.'isero risorgere parliti i (juaìi ci ri­
cordano le grandi divisioni della patria tioslju nel-
I' evo medio, Sia cosi è, e l 'opera <il cantor di 
Venezia*' dell' amico noslro Virginio Marchi ne 
fu la cagione. Conveniamo che gli artieri accorsi 
numerosi al teatro onde aminirarc i pregi musi­
cali del lavoro del giovine maestro sieno siali esa­
gerali nei loro applausi e che certe ovazioni sa-
rebhe sialo meglio non farle, conveniamo anche 
t h e per parte della cilladinanza possidenle era 

(li giuslizi;i un po' (li reazione a tanto fanalis ; 
ma, per Dio! perchè portarsi al polo opposto 
e euoiirive «d' ira, di spuma, di veleno di bava» 
il lavoro del giovine concitladiiio V il d' altronde, 
perchè con arti gesuitiche allontanare dal teatro 
ehi vi sarebbe volenlieri accorso? E coinè scusare 
quel signor tale il quale in luogo di pubblico 
ritrovo con fare sovrano sentenziò che tulli 
ijii urligli tulìiiesi rìorrohhffo venir racvinlt in pri-
ijiono? rispeltatc se volete essere rispeltali ed 
onorate ncll' operajo il cittadino clic ac<|uisla 
il pane col sinlorc della fronte, mentre le vo­
stre C|)e patrizie si ricmjiiono senza che ne co-
noscialc lu cagione, 

QljEKKT.vno. Iia citta riic fu nltiino rinfo^'iii di Mns-
siiiiilliino d'Austria 6 stala fondala nel XVI secolo. 
| j ' aspetto suo a primo aspetto è enpo, ma non si tarda 
ad essere colpiti dall' aria d' lni|ioni'nle nohillii ilei 
suoi edilizi in innlloni scre/.ìali sui niiali né pillora 
nti bianco di calce sono venuti ii imbuire il la\oro del 
tempo. i\egli edilìzii si riniarea poi le griinili pro|!nr-
z.iiiiii, r elevazione dei piani e le hello Ixdconiite. I^B 
chiese eili conventi sono unmerosi e d' lupetto inonn-
inenlule' 

Le. strade sono ben tracciate, ben selciate eforiiile 
di trottatori, chiamati enlozados. Un acqneilollo so­
stenuto da piliniì slunciiili e da ardite volte fornisce 
1' acqua potabile alle nninei ose fontane che adornano 
le piazze e gli hnertas (giardini) dei palazzi privati. 
La principale iiiilnstria di Qnerelaro è la fabbrica-
zinne di punniloiii ricercati in lutto imiessicu. Conta 
una [Hipolazioue dei HB ai 40 mille abitanti. 11. 

UNA POVEHA MAniin.Teresa Gozza ovéva un figlio il 
quale, emigrato da Aenezia, si recò a Genova impie­
gato nell.i casa del sig. laiigi Parini. Dopo la morte 
del priiici|ialt; non si seppe alcuna novelhi del lìglio 
liernardo tìuzza e per quante ricerchi' sicnsi falle la 
povera madre non conosce la sorte di suo tiglio. 

Se quidcnno avesse da coinunicare notizie le mandi 
alla signora Teresa Gozza abitante nel Sestiere di 
Caonaregio, strada Francese, K. -1430 Venezia. 

I giornoli che riportassero questo annunzio fareb-
btro opera santa. 
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